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Attualità

È stato attribuito al grande regista
tedesco Werner Herzog (Aguirre, furo-
re di Dio, Fitzcarraldo, Nosferatu-Il
principe della notte) il Leone d'oro alla
carriera dell'82esima Mostra Interna-
zionale d'Arte Cinematografica della
Biennale di Venezia (27 agosto - 6 set-
tembre 2025). La decisione è stata pre-
sa dal Cda della Biennale, che ha fatto
propria la proposta del Direttore artisti-
co della Mostra, Alberto Barbera. «So-
no profondamente onorato - ha detto
Herzog nell'accettare il riconoscimen-
to che gli verrà consegnato al Lido la
prossima estate - di ricevere il Leone

d'oro alla carriera dalla Biennale di Ve-
nezia. Ho sempre cercato di essere un
Buon Soldato del Cinema e questa mi
sembra una medaglia per il mio lavo-
ro. Grazie. Tuttavia non mi sono anco-
ra ritirato. Lavoro come sempre. Qual-
che settimana fa ho terminato un docu-
mentario in Africa, Ghost Elephants, e
in questo momento sto girando il mio
prossimo lungometraggio, Bucking Fa-
stard, in Irlanda. Sto realizzando un
film d'animazione basato sul mio ro-
manzo The Twilight World, e interpre-
terò la voce di un personaggio nel pros-
simo film d'animazione di Bong

Joon-ho. Non sono ancora finito». A
proposito della scelta di Herzog per
questo riconoscimento, il Direttore del-
la mostra di Venezia, Alberto Barbera,
ha affermato: «Cineasta fisico e cammi-
natore instancabile, Werner Herzog
percorre incessantemente il pianeta
Terra inseguendo immagini mai viste,
mettendo alla prova la nostra capacità
di guardare, sfidandoci a cogliere ciò
che sta al di là dell'apparenza del rea-
le, sondando i limiti della rappresenta-
zione filmica alla ricerca inesausta di
una verità superiore, estatica, e di espe-
rienze sensoriali inedite».

Affermatosi come uno dei maggiori
innovatori del Nuovo Cinema Tede-
sco, non ha mai smesso di saggiare i
limiti del linguaggio cinematografico
smentendo la tradizionale distinzione
tra documentario e finzione, invitando
nel contempo a un'interrogazione radi-
cale sui temi della comunicazione, sui
rapporti fra le immagini e la musica,
sull'infinita bellezza della natura e la
sua inevitabile corruzione. Nato a Mo-
naco nel 1942, Herzog è anche l'ultimo
erede della grande tradizione del ro-
manticismo tedesco.
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Esa-Pekka Salonen

«Dirigo il grandeMusorgskij:
sbagliato punire l’arte russa»
Il maestro inaugura il «Festival di Pasqua»
a Salisburgo. «Gergiev? Non ci sentiamo più»

BACCHETTA
Esa-Pekka
Salonen è nato
a Helsinki nel
1958 ed è uno
dei direttori
più famosi

Piera Anna Franini

Ingerenza
C’è stato
un cambio
drammatico
perché
ora il governo
federale
interviene
davvero
nella vita
culturale

Le origini
In Finlandia
c’è un ottimo
sistema
dove la
musica
è insegnata
in ogni grado
di scuola e
riceve molte
opportunità

Se si
attualizzasse
la trama
ci si
ritroverebbe
al giorno
d’oggi
con Prigozin
al posto
di Chovanskij

L’ULTIMODEI ROMANTICI

AWerner Herzog il Leone alla carriera della Mostra di Venezia
Il regista: «Un onore anche se non mi sono ancora ritirato». Barbera: «Insegue immagini mai viste»

È Esa-Pekka Salonen il lea-
dermassimo del Festival di Pa-
squa di Salisburgo 2025, al via
sabato 12 fino al 21 aprile, per
inciso, il più chic dei tre festi-
val salisburghesi. Di Helsinki,
classe 1958, pure attivo com-
positore, Salonen brilla nella
rosa degli Jannik Sinner o Fe-
derica Brignone della direzio-
ne d’orchestra. Zitto zitto, da
buon nordico, ha tessuto una
carriera dove nulla manca, di-
stribuendola salomonicamen-
te fra vecchio e nuovomondo,
con conduzioni stabili nei Pae-
si scandinavi e a Londra,men-
tre Oltreoceano ha dominato
la scena di Los Angeles e poi
di San Francisco dove però
non prolungherà il contratto,
anzi a giugno si congeda dalla
SF Symphony alla quale lascia
in dote, fra l’altro, un Gram-
my appena conquistato con
Adriana Mater, per la regia di
Peter Sellars. Tornerà in Italia
su invito della Scala, ma a dire
il vero, tanti nostri enti lo re-
clamano.
Salonen inaugura il Festival

austriaco, che per questa edi-
zione lo vede artista residen-
te, con Kovancina di Musorg-
skij, nella buca d’orchestra c’è
la Sinfonica della Radio Fin-
landese, la regia è di Simon
McBurney ed il cast è da Festi-
val di Pasqua. Il titolo prescel-
to incute paura al solo pronun-
ciarlo: il “cina” finale sta per
faccenda/congiura dei princi-
pi Chovanskij, assetati di pote-
re.
Intravede la Russia d’oggi
in quest’affresco della Mo-
sca di fine Seicento?
«Basta cambiare alcuni no-

mi e ti ritrovi nella contempo-
raneità».
A chi pensa?
«Sostituendo Chovanskij

con Prigožin sembra di legge-
re un articolo di cronaca degli
ultimi tempi».
Per il resto?
«Tutto ruota attorno a quat-

tro uomini della pietra chema-
nipolano le persone finendo
però per essere usati loro stes-

si. Marva è il personaggio più
intrigante della vicenda, alme-
no lei muore da persona libe-
ra».
C’è chi bandisce l’arte e gli
artisti russi. Ma lei, (ben-
ché) finlandese, impernia il
festival su Musorgskij, oltre
che su Mahler. Una sfida?
«Dobbiamo essere realisti. È

un delitto rinunciare alle ope-
re di Cajkovskij, Rimsky Korsa-
kov, Dostoevskij o Tolstoj.
Cancellare la loro arte vuol di-
re perdere qualcosa di gran-
dioso. Altra cosa è il dovere di
fermare e punire Putin e il suo
regime aggressivo, altra cosa è
aiutare gli ucraini che merite-
rebbero di vincere. Detto que-
sto, non voglio perdermi la
grande arte russa, è un patri-
monio dell’umanità».
Con il direttore Gergiev per

anni avete lavorato fianco a
fianco al Baltic Sea Festival.
Quando vi siete sentiti l’ulti-
ma volta?
«Nel gennaio del 2022. Ger-

giev mi chiamò da Vienna per
augurarmi buon anno. In quei
giorni le truppe russe presidia-
vano i confini: quanto fummo
ingenui, noi tutti, a credere
che nulla sarebbe accaduto.
ConGergiev parlai a lungo. Al-
la fine della telefonata mi dis-
se: “Senti: il mondo sta impaz-
zendo”. Ma è il suo mondo
che è diventato folle».
Non vi siete più sentiti?
«No, e non saprei dire il per-

ché. Mi chiedo solo per quale
ragione a Palmira diresse il
concerto della vittoria, tra le
macerie di un gioiello come
quella città. Vittoria di cosa?
Che tristezza».

Il Baltic Sea Festival è stato
l’abbraccio musicale tra i
Paesi del Baltico. Ora è cala-
ta di nuovo la cortina.
«Con Gergiev iniziammo a

lavorare al Bsf nel 1999, io per
la Finlandia, lui per la Russia
e Manfred Honeck per la Sve-
zia. Ricordo il desiderio genui-
no di costruire relazioni, tutti
spinti da un ingenuo ottimi-
smo».
Usa spesso il termine «inge-
nuo».
«Ma sì, quel gas e petrolio a

basso costo... che naïf. Oggi in
Russia è cambiato il sentire, e
se durante l’epoca sovietica
c’era unmargine di prevedibi-
lità, adesso domina l’impreve-
dibile».
Non è che le cose vadano
meglio negli Usa, Paese do-
ve lavora da anni.

«Lì c’è stato un cambio
drammatico. È la prima volta
che il Governo Federale inter-
ferisce con tale forza nella vita
culturale del Paese prenden-
do il controllo delle istituzio-
ni. È stato uno shock. È diffici-
le prefigurare cosa ci aspetti.
Cosa accadrà coi fondi? La
nuova amministrazione è in-
credibilmente produttiva in
termini di regole e ordini che
piovono quotidianamente. Si
vive in un clima di insicurezza
che ci riporta alla Grande De-
pressione, ma almeno allora
seguì la boccata d’ossigeno
del New Deal, vedi il caso -
per quanto riguarda il mio set-
tore - dell’Opera di San Franci-
sco costruita proprio in quella
epoca come risposta alla crisi.
Più tardi la realizzazione
dell’auditorium per l’Orche-
stra Sinfonica di San Franci-
sco venne sostenuta dalla fa-
miglia Davies. Ora scarseggia-
no i mecenati: e siamo in una
delle città con la più alta con-
centrazione di miliardari del
tech e finanza»
Filantropia e mecenatismo
sono cambiati negli Usa.
«Prima erano assicurati da

famiglie che supportavano
l’arte di generazione in gene-
razione. Ora l’arte è sparita
dalle scuole. I nuovi ricchi so-
stengono ospedali e attività so-
ciali ma non la classica, e sa
perché?
Dica.
«Perché loro, che sono l’él-

ite, puntano l’indice contro
ciò che è élitario, ma il para-
dosso è che negli Usa la classi-
ca e l’opera sono frequentate
da gente normalissima, che
va ai concerti in jeans, che
non vive quest’arte come un
rito per privilegiati. Tutto que-
sto è l’effetto di un deteriora-
mento generale, che parte dal-
le infrastrutture e al quale han-
no contribuito sia le ammini-
strazioni dei Democratici che
dei Repubblicani.
In compenso nella piccola
Finlandia avete scuole spet-
tacolari e una concentrazio-
ne di direttori d’orchestra
da primati.
«Abbiamo un ottimo siste-

ma, vero. Lamusica è insegna-
ta in tutti i i gradi di scuola. Ai
giovani direttori d’orchestra,
poi, si offrono opportunità di
crescita, si investe su di loro.
Inoltre c’è una bella collabora-
zione intergenerazionale, gli
adulti si sentono in dovere di
aiutare i giovani. E in genera-
le, anziché competere l’uno
contro l’altro, lavoriamo assie-
me per costruire un ambiente
musicale di alto livello».

n
e
w

s
m

e
m

o
r
y
@

t
e
c
n

a
v
i
a
.
c
o

m


